Per un’azione ecclesiale “sconfinata”. La lezione di Sergio Lanza

Un profilo del teologo pastorale e assistente generale della Cattolica, 
recentemente scomparso

La morte di mons. Sergio Lanza, avvenuta a Roma il 19 settembre scorso, priva l’Università Cattolica di un Assistente generale tutt’altro che ornamentale. Priva anche la teologia e la Chiesa italiana di un pensatore attento, di un sapiente interprete della pastorale, di un appassionato formatore. Come ha affermato il Segretario generale della CEI, mons. Mariano Crociata: «Il cuore della missione sacerdotale di mons. Lanza è stata la cultura che nasce dalla fede e la alimenta. Molto di più di un luogo di lavoro, l’università ha rappresentato per lui una dilatazione della Chiesa, uno spazio in cui fede e ragione – e perciò anche sapere, scienza, cultura – si arricchiscono e si fecondano reciprocamente. La acuta consapevolezza che la fede ha bisogno dell’intelligenza e che una ragione non ridotta a mero strumento calcolante […] è strutturalmente aperta alla domanda religiosa, ha visto non solo convivere ma coltivare insieme senso pastorale e rigore scientifico, apertura intellettuale e radicato amore alla Chiesa».

Sergio Lanza era nato a Morbegno (SO) nel 1945 ed era stato ordinato presbitero della diocesi di Como nel 1969. Del vero valtellinese aveva la tenacia, che gli ha concesso di far fronte attivamente a molteplici impegni di studio e di lavoro e da ultimo al percorso faticoso della malattia; del sacerdote diocesano conservava il riferimento alla pastorale effettivamente attuata nelle comunità cristiane, non vista come mero campo di scontro di linee teoriche né come proiezione delle idee dell’osservatore.

Lanza si era distinto negli studi conseguendo la licenza in Scienze Bibliche, la laurea in Pedagogia e quella in Teologia. Molti i suoi contributi scientifici, le relazioni a convegni e seminari, i volumi.
 Consultore della Congregazione per il Clero e del Pontificio Consiglio per la Cultura, era stato annoverato nel 2011 tra i consultori del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Incarichi che  testimoniano la sua attenzione al nesso fede-cultura, cosa che lo aveva portato a coordinare il progetto culturale per la diocesi di Roma e ad essere nominato Assistente ecclesiastico generale dell’Università Cattolica nel marzo 2008, dopo l’elezione di mons. Gianni Ambrosio a vescovo di Piacenza-Bobbio.
Il prof. Lanza era soprattutto lo “storico” docente di teologia pastorale del Laterano, dove aveva collaborato con l'allora rettore Angelo Scola alla riqualificazione del Pontificio Istituto Pastorale (divenuto "Redemptor Hominis" in omaggio a Giovanni Paolo II). La sua ricerca scientifica metteva a tema l’epistemologia della disciplina teologico-pratica (la storia della teologia pastorale, il suo statuto, la sua specifica criteriologia). Grande attenzione rivolgeva poi all’esame dell’azione ecclesiale nell’oggi e alla sua prospettazione (la prima evangelizzazione, il progetto culturale, la parrocchia e le nuove forme di articolazione della presenza ecclesiale sul territorio). Lanza amava stimolare il confronto di alto livello pure in ambiti di confine, come aveva mostrato con l'Osservatorio Finetica, prodotto di una joint venture tra l’Università Lateranense e l'Università Bocconi di Milano, per la ricerca nel campo della finanza etica e degli investimenti socialmente responsabili.

I suoi studenti ricordano come Sergio Lanza insegnasse a evitare facili schematismi. In apertura della raccolta di saggi La nube e il fuoco, scrive: «L’impegno, faticoso e grato (che di fatica certo si tratta, ma non senza intima soddisfazione) di pensare la pastorale è largamente compensato: strappa dalla ripetizione stanca e inefficace, salva dall’innovazione empirica e avventata. Progetta invece, a partire da una comprensione adeguata dei segni dei tempi e delle realtà della fede, percorsi coraggiosi e concreti di azione ecclesiale. Percorsi adatti (non adattati!) al nostro tempo, in cui l’attualità sempre nuova del Vangelo, che la Chiesa custodisce (e da cui viene costantemente edificata) si fa cultura e diventa fermento vivo nel cuore dell’uomo e nelle strutture della società».

Per raggiungere questo obiettivo, va problematizzato l’esito della vicenda storica dei “tria munera” applicati alla pastorale. Il processo di secolarizzazione avviato con l'illuminismo ha infatti comportato «la necessità di ricomporre […] un intero “pastorale”. Questo intento, lodevole e corretto, viene però, di fatto, realizzato […] in chiave remissiva, […], cedendo a quella spinta socioculturale che delimita il campo della religione al privato e il senso pubblico della Chiesa a ruoli di supplenza socio assistenziale». Ecco allora «la ritirata pratica della nostra pastorale ordinaria dai luoghi della vita quotidiana delle persone, ritenuta profana, laica, secolare, e quindi non appartenente al proprium dell'azione pastorale. Per cui la pastorale viene da allora vista come quell'insieme di attività che si svolgono dentro la comunità, dentro la chiesa, dentro le mura dell'edificio parrocchiale».
 
Occorre invece imparare a pensare secondo categorie quali la “nuova” o la “prima evangelizzazione”: «L'idea della “nuova evangelizzazione” mostra […] che la pastorale reale, quella che comunque si deve cercare di fare, dentro quello schema non ci sta. E quello schema scoppia. Bastava ascoltare la parola del Papa ai Parroci di Roma (Quaresima 1986): “La parrocchia deve cercare se stessa al di fuori di se stessa”». Dove “al di fuori di se stessa” indica la necessità di varcare i confini talvolta angusti dell’istituzione ecclesiale, mettendo fine a quella che Lanza talora stigmatizzava come “pastorale della conservazione”, a favore invece del discernimento comunitario richiesto dall’impegno per la nuova evangelizzazione. Si tratta di spalancare gli orizzonti, nella convinzione che tutto ciò che determina la vita dell’uomo e della comunità deve essere abbracciato, compreso ed evangelizzato dalla Chiesa». Ecco allora l’interesse per l’educazione, per la pastorale scolastica e universitaria, per il progetto culturale orientato in senso cristiano, per la cura delle “prime età” della vita (denominazione che il prof. Lanza preferiva alla più consueta “pastorale battesimale” perché capace di uscire dal linguaggio intra-ecclesiale e di segnalare un campo che interessa tutti i genitori, come è appunto quello della crescita dei figli piccoli). Questo delle prime età era colto da Lanza come uno degli ambiti più promettenti per un rinnovamento non retorico della catechesi. Scriveva infatti nella sua ultima opera teologico-pastorale di rilievo: «La catechesi rischia di avvitarsi su se stessa quando non si autocomprende all’interno della prospettiva compiuta dell’educazione cristiana, in relazione al problema dell’identità cristiana della persona e del suo porsi esistenziale e storico nell’ampio campo della vita. Anche il rinnovamento della catechesi – così meritorio – rischia l’anemia da ipertrofia se non si fa capace di pensare oltre e più in grande: è andando oltre la catechesi, che la catechesi trova se stessa nel nostro tempo».

La cura per la vita reale delle persone Lanza la insegnava e prima ancora la viveva. Colpisce come un uomo dal carattere schivo e riservato, ritenuto freddo o scostante da chi lo conosceva poco, sapesse non solo avere molto a cuore le sorti delle università Lateranense e Cattolica, ma anche quelle di colleghi, allievi e collaboratori: per loro, e non solo per le istituzioni in cui operavano, il prof. Lanza sognava un futuro di crescita. E non pochi si saranno stupiti di vedere una presenza significativa alle esequie e una serie di reazioni spontanee sul web, la cui genuinità fa impallidire i comunicati ufficiali. 
La Cattolica ricorderà la figura e la coerente testimonianza cristiana di mons. Lanza martedì 6 novembre, con la celebrazione nell’Aula Magna della sede di Milano di una eucaristia di suffragio presieduta dal card. Angelo Scola, arcivescovo della metropoli e presidente dell’Istituto G. Toniolo di Studi Superiori.
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� M. Crociata, Omelia alle esequie di mons. Sergio Lanza, Chiesa centrale dell’Università Cattolica del S. Cuore, Roma 21 settembre 2012.


� Tra le sue principali pubblicazioni si ricordano: La cristologia di Gesù. Il Gesù della storia nell'opera di Joachim Jeremias (Dehoniane, Napoli 1983); La narrazione in catechesi (Paoline, Roma 1985); Introduzione alla teologia pastorale. La teologia dell'azione ecclesiale (Queriniana, Brescia 1989); La nube e il fuoco. Un percorso di teologia pastorale (Dehoniane, Roma 1995); Cultura e pastorale del terzo millennio. Da Palermo il nuovo cammino (con S. Gaeta, Paoline, Roma 1996); La parrocchia in un mondo che cambia. Situazioni e prospettive (OCD, Roma 2003); Convertire Giona. Pastorale come progetto (OCD, Roma 2005); Io credo. Amen! Ricerca di Dio e vita universitaria (CLV, Roma 2011).





� S. Lanza, La nube e il fuoco. Un percorso di teologia pastorale, Dehoniane, Roma 1995, p. 6.  


� Le affermazioni di Lanza riportate in questa parte dell’articolo sono tratte sito romano “Gli Scritti”, curato da A. Lonardo: cf Parola-Liturgia-Carità: un trinomio “da superare”. Un'intervista a mons. Sergio Lanza (il testo è disponibile all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.gliscritti.it/approf/conferenze/lanza_trinomio.htm" �www.gliscritti.it/approf/conferenze/lanza_trinomio.htm�); mi sono avvalso anche di alcune dichiarazioni rilasciate all’indomani della morte dal discepolo e collaboratore P. Asolan. 


� S. Lanza, Convertire Giona. Pastorale come progetto, OCD, Roma 2005, p. 199.
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